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I sessanf amii della Taylor. La celebre attrice festeggia 
il suo compleanno con un megaricevimento a Disneyland 
Da bambina prodigio a maliarda rubacuori, la carriera 
di un'interprete ribelle nella vita e moderna sullo schermo 

Toma a casa, Lizzie 
Sessantanni da diva: quanti ne risultano al cartelli
no anagrafico di Elisabeth Taylor, classe 1932, che 
oggi festeggia il suo compleanno con una megafe
sta nel parco di Disneyland, trasmessa dalla tv in tut
ti gli Usa. Per organizzarla pare abbia speso più di 
un milione di dollari, ma ne valeva la pena, visto 
che, come ha dichiarato la stessa Liz, «avere 60 anni 
è bellissimo, è una pietra miliare nella vita». . 

ALBERTO CRESPI 

fM Al posto di Lassie. sarem
mo tornati a casa anche noi. 
Come si fa a star lontani da 
una padroncina come la undi
cenne e già perturbante Eliza
beth Taylor? Torna a casa Las
sie e del '43, Liz era nato nel 
'32. e citare quel suo mitico 
esordio e un buon modo per „ 
ricordare che la futura diva ha ., 
cominciato recitando con un ; 
cane. Il che potrebbe consenti
re sgradevoli battutacce, ma . 
Liz, per fortuna, non le cupi- _' 
rebbe: solo noi italiani insultia
mo gli attori dicendo che sono 
dei -cani». Gli inglesi e gli ame
ricani, per dire che un interpre- v 

te non vale nulla, lo definisco-
no «ham», prosciutto, oppure ' 
«goat». capra. • 

Dal famoso cane «collie» ' 
che interpretava Lassie, Liz 
passò ben presto ai cavalli 
{Gran premio, l!M4) e poi ai •" 
mariti.'Sempre di animali si 
trattava, visto che il primo con- -
sorte Nick Hilton, rampollo 
della famiglia proprietaria del
l'omonima catena dì alberghi, 
la gonfiava regolarmente di ,-
botte, rischiando di rovinarci • 
per sempre quel bel visino. 
forse su consiglio del suo este
tista, Liz lo mollò. Se ci (osse ri
masta insieme avrebbe dovuto . 
affidarsi ai lifting ben prima del 
previsto. Ma queste sono sto-
riaccc da.cronisti rosa, fjui si 
parla di cinema Roba seria 

' E allora, facciamo sul serio. 
> Cosa ha dato Mrs. Elizabeth 

Taylor in Hilton, in Wilding, in 
Todd, in Fisher, in Burton. in 
Warner, in Fortensky (li avre-

' rao citati tutti?) alla storia del 
cinema? Che tipo di attrice e 

, stata? Che modello divistico ha 
, incarnato? E, soprattutto: e sta
ta davvero l'ultima diva? Per ri
spondere, bisogna tornare in
dietro nel tempo. Alla fine de
gli anni Quaranta, quando l'in-
glesissima Liz interpreta due 
deliziose commedie sofisticate 
di Vincente Minnelli. // padre 
della sposa e Papà diuenta 
nonno. Accanto a lei c'è un di
vo già famoso negli anni Tren
ta, Spencer Tracy, e i due film 
sono talmente raffinati e per
fetti da' spingerci a dire che Liz 
fa in tempo a respirare l'aria 
della Hollywood classica, po
co prima che scompaia. Quan
do iniziano gli anni Cinquanta, 
il cinema americano muta pro
fondamente dall'interno: arri
vano nuove tematiche e nuove 
inquietudini, i generi si modifi
cano e si contaminano, e so
prattutto irrompe una nuova 
generazione di divi selvaggi, 
contraddittori, maledetti, belli 
e dannati. I James Dean, i Mar
ion Brando, i Paul Ncwman, i 
Montgomery Clift. I divi hanno 
bisogno di dive, e viceversa. 

. Liz e 11. giù bell'e pronta. 
La Taylor non 6 una figlia 

del Metodo (la tecnica di Sta-

nislavskii importata in America • 
da Strasberg). È inglese, non • 
dimentichiamolo mai. Ma ha 
questa bellezza abbagliante [ 
unita a un carattere ispido e ", 
sfrenato. È ribelle come posso-, 
no esserlo solo gli inglesi, \ 
quando .si liberano dal loro • 
aplomb. In quegli stessi anni in 
Inghilterra esplodono i «giova- : 
ni arrabbiati», e quando la 
commedia-culto di quella gè- ;' 
ncrazione, Ricorda con rabbia 
di Osbome, diventa un film, a ' 
interpretarla c'è un certo Ri- , 
chard Burton. Già sentito que- . 
sto nome? Anche se è in Ame- • 
rica dalla tenera età di 8 anni 
(i suoi genitori «sfollarono» da 
Londra allo scoppio della ! 
guerra, nel '40), Liz 6 psicolo- -
gicamentc e culturalmente fi
glia di quella temperie. Il risul
tato, 0 che recita accanto a 
quasi tutti i divi suddetti, diven
tandone un perfetto contralta
re. È partner di Newman in La 
natta sul tetto che scolta, di 
Dean nel Gigante, di Clift in Un 
posto al sole. L'albero dei desi
deri. Improvvisamente l'estate . 
scorsa. E oggi, se rivedete quei 
film, potreste fare una scoperta • 
inaspettata: mentre la recita
zione degli uomini e spesso 
manierata, liglìa di quei tempi 
e di quello stile, quella di Liz 6 
sorprendentemente moderna. 

Intanto, quella «rabbia» tutta 
inglese, Liz la butta nella vita. E 
la traduce in voracità, in gusto 
dell'eccesso. Anche in questo, 
occorre distinguere. La Taylor 
non 6 solo la donna di mondo 
degli otto matrimoni e dei par
ty un po' burini nelle ville di 
Beverly Hiils. È anche la ragaz
za che si innamora follemente 
di Montgomery Gift, e quando 
lui - omosessuale - la rifiuta, 
rimane sua grande amica, e si 
batte contro mezza Hollywood 
per farlo nuovamente lavorare 
dopo l'incidente di macchina 
che l'ha quasi sfigurato. È la 

donna che, avanzando negli 
anni, si sceglie ruoli di virago 
sullo schermo (almeno da Chi 
ha paura di Virginia Woolf? in 
poi) e combatte contro i pro
pri fantasmi nella vita, conce
dendosi ogni vizio ma lottando 
poi orgogliosamente contro di
sgrazie e malattie. Ha un co
raggio da leone, Liz. Il corag-

. gio che ci vuole per disintossi
carsi dall'alcool con la stessa 
frequenza con cui il chitarrista 
dei Rolling Stones, Keith Ri-

'. chards, va in Svizzera a cam-
. biarsi il sangue, infestato dall'e

roina. Il coraggio che ci vuole 
per presentarsi a Cannes, una 
volta, fasciata in un vestito da 

- caramella alla fragola stretto 
' come una camicia di forza, ma 

sempre con quegli occhi da 
maliarda per i quali non c'O lif
ting che tenga, o li hai o non li 
hai. Il coraggiocheci vuole per 
sposare a quasi 60 anni un ex 
muratore (conosciuto nella 

. cllnica per alcolisti di Betty 
Ford) di vent'anni più giovane 

'.. di lei. 

A destra 
Elisabeth Vr 
Taylor 
a 26 anni . 
A sinistra • 
in un immagine 
recente 
L attrice 
compie oggi 
sessant anni 

E la risposta ali ultimi do
manda di cui sopra è positiva 
si, e stata I ultima diva propno 
per questo gusto della vita spe
ricolata, dell'eccesso ad ogni 
costo. Dopo di lei, il mondo. 
del cinema ha abdicato alla 
sua funzione mitologica che e • 
passata armi e bagagli alla mu
sica rock. Oggi, una star dello 
stesso genere potrebbe essere • 
Madonna. Ma con meno clas
se e, soprattutto, meno bellez
za. -.-• v.. . . . . . . . -. . . • 

Un'altra domanda rimane in 
sospeso. È stata una brava at
trice? Secondo noi, in qualche 
caso, si. Sicuramente 6 stata 
una presenza che trapanava lo 
schermo e ha raramente scelto ; 
ruoli che non le si addicessero. 
Ha avuto ottimi successi anche ; 
in teatro, e ha vinto due Oscar 
(per Venere in visonec Virginia 
Wooll). A Hollywood saranno ' 
anche mezzi matti ma non . 
danno gli Oscar ai cani (né ; 

Lassie, nò Rin Tin Tin l'hanno 
mai vinto). E nemmeno a ca- ' 
prc e prosciutti. 

Il consiglio discute la censura 
al Pds e il colpo di mano a Raiuno 

«Bacchettate» 
per il Tgl 
e Pasquarelli 

ANTONIO ZOLLO 

• I ROMA Gianni Pasquarelli, 
direttore generale della Rai, sta 
sciando in quel di Cortina, il 
consiglio di amministrazione 
dovrà aspettare, dunque, la . 
settimana prossima per ascol
tare dalla sua viva voce spiega
zioni sul colpo di mano con il 
quale il direttore di Raiuno, ; 
Carlo Fuscagni, è stato messo - • 
sotto tutela. Ricapitoliamo il • 
fatto. Da una decina di giorni •"; 
tutti gli atti importanti di Ralli
no - programmi e impegni di •' 
spesa - debbono portare la fir- • 
ma di Fuscagni e la controfir- • 
ma del suo vice, Lorenzo Vec- ' 
chione. In assenza di quest'ul
timo la controfirma spetta a 
Giovanni : Salvi, vice-direttore' 
generale per il coordinamento ': 
delle reti televisive. Lo sfora- ',' 
mento del budget, la crisi di '•; 
immagine e di ascolto: queste ' 
le ragioni del blitz operato da '; 
Pasquarelli, non avendo di me
glio la De - né in idee né in uo
mini - per affrontare in modo ;• 
radicale e positivo il disastro di 
Raiuno, di quella che sembra- •' 
va ancora fino a poco tempo ' 
fa la sua inattaccabile di via • 
Teulada. >• •-••.̂ ••-..••..••i.- ^;.-si 

La questione è stata discus
sa ieri pomeriggio in consiglio 
di amministrazione ed è stato 
il presidente Pedullà a raccon- ' 
tare dei contatti telefonici avuti ' 
con Pasquarelli, che aveva 
provveduto a rivoluzionare il ' 
vertice di Raiuno un po' alla ?" 
chetichella, come se si trattas
se di una normale operazione ' 
amministrativa, di una redistri
buzione di deleghe senza al-

. cuna valenza politica. Poteva •>' 
Pasquarelli fare quel che ha-
fatto senza portare la questic-1 
ne in consiglio? È la domanda 
retorica che ieri si sono posti '• 
vari consiglieri, sottolineando 
- come si dice in gergo - l'irri-
tualità del gesto compiuto da * 

Pasquarelli. 11 quale, a sua vol
ta, ha riconosciuto - lo ha rife- ' 
rito Pedullà - la necessita di 
spiegare quel che è accaduto 
(e accadrà) a Raiuno. *• ' •• 

il consiglio ha affrontato an- ; 
che gli ultimi, clamorosi casi di *> 
censura, tra i quali spicca gi- & 
gantesco quello del Tgl delle J 
20.30 di sabato scorso, che ha -
ignorato la manifestazione del i 
Pds a Roma. Il direttore del » 
Tgl, Bruno Vespa, ha scritto '; 
una lettera escludendo l'ipote- ' 
si di una intenzionale censura < 
e il vice-direttore generale Al- . 
bino Longhi, che ieri rappre
sentava Pasquarelli, ha ricono- i 
sciuto che almeno sottovaluta- •'> 
zione c'è stata. Ma, come ha : 
osservato II consigliere Bemar- '. 
di (Pds), si può' peccare di fa
ziosità minimizzando o enfa- ; 
lizzando un avvenimento; ma •• 
la peggiore faziosità resta la ; 
l'omissione dei - fatti: perchè : 
centomila persone fanno noti- <• 
zia ovunque tranne che a Ro- '•• 
ma? E il de Follini ha di nuovo '! 
invitato a operare perchè l'in- ; 
formazione Rai si sfebbri, ab- . 
bandoni almeno un po' della 
sua militanza. 11 caso del Tgl. 
infatti, non è isolato. Ieri si è : 
saputo di qualche baruffa nel- : 
la redazione di Milano, poco ' 
addietro ristrutturata con mas- i 
siccia moltiplicazione di poi- j 
trone dirigenziali in modo da ; 

accontentare Psl e De, non ' 
senza tener conto degli equili-
bri correntizi dello scudocro- -
ciato. Pare, tuttavia, che il nitro , 
socialista funzioni a dovere, se 
è vero che Tgl e Tg3 non rie
scono ad avere dal capoluogo < 
lombardo servizi dai quali si ! 
capisca bene quel che è acca- < 
duto (e sta accadendo) al Pio ì 
Istituto Trivulzio. il cui presi- • 
dente socialista (peraltro subi- : 
to espulso dal Psi) è stato arre
stato peruna storia di tangenti 

Il regista presenta a Roma il suo nuovo «Tacchi a spillo»: «Non è autobiografico, con mia madre ho un buon rapporto» r; 

Alm^Jóvcix ^ 
Ormai è un divo. Quasi quarant'anni, due libri e no
ve film alle spalle, Pedro Almodóvar e diventato uno 
dei registi europei più alla moda. Gay dichiarato,,' 
amante dei cine-mèlo di Douglas Sirk e dei romanzi 
di Virginia Woolf e Ruth Rendell, il regista madrileno ' 
è in Italia per presentare l'attesissimo Tacchi a spillo. ' 
La sua conferenza stampa è come un suo film: «Ma 
in realtà io so interpretare bene solo me stesso».. ; 

MICHELE ANSELMI 

Pedro Almodóvar e Victoria Abril sul set di «Tacchi a spillo» 

• • ROMA Veste .•> Armani, 
fcquipment e Yamamoto, porta 
i capelli nerissimi un po' coto
nati e dice di Almudcna Gran-
des (1 autrice di Leetà diLulù') 
che «si sta facendo come scrit
trice... e anche come donna». 
A Roma da due giorni (ha elct- • 
to una gloriosa trattoria di San 
Lorenzo, «Pommidoro», a ritro
vo serale), Pedro Almodóvar 
assapora un trionfo da diva . 
d'altri tempi. Decine di foto- , 
grafi l'aspettano da un'ora alla 
Casina Valadier. dove a mez
zogiorno in punto dovrebbe 

, incontrare la stampa; e dentro , 
i giornalisti, accorsi in anticipo 
come capita nelle grandi occa
sioni, ripassano il pressbookéì 
Tacchi a spillo, nuovo e già mi
tico film del cineasta spagnolo 
•(esce domani distribuito'da' 
Aurelio De Laurcntiis). •••••' — 

«Don Pedro della Mancha» è 
indiscutibilmente il regista più 
famoso d'Europa, il più trendy. 
piccolo, grassottelle quasi 
quarantenne (le sue biografie 
recitano «nato nei primi anni 
Cinquanta»), gay dichiarato, 
ex animatore della «Movida» 

spagnola, Almodóvar ha sapu
lo combinare kitsch intellettua
le e crudezze esistenziali, com
media contemporanea e me
lodramma a fosche tinte. Ècat-
tivo, grottesco, dolente, pieto
so. E ora che i suoi film incas
sano miliardi, anche più 
spiazzante. . . . . <••- » •••., 

Di Tacchi a spillo, volgariz
zazione italiota di 7"acones leja-
nos («Tacchi lontani»), dice di 
averlo fatto per «spogliarsi del 
pudore che ho sempre provato 
nell'esprimere i miei sentimen
ti. È un film diverso, più dolo
roso». In effetti, potrebbe resta
re deluso chi si aspetta una va
riazione sui temi di Donne sul
l'orlo di una crisi di nervi o Le
gami. Con stile avvolgente e 
smaltato, Almodóvar racconta 
ìl contrastato rapporto tra la 
cantante di successo Becky, 
che toma a Madrid dopo ven
t'anni, e la figlia Rebecca, cre
sciuta all'ombra di quel mito. 
Ma c'è un problema: Rebecca 
ha sposato il giornalista che un 
tempo amò la madre. E quan
do un colpo di pistola al cuore 

• uccide nottetempo l'uomo. -'•' 
tutti i sospetti cadono sulla ra-

• gazza. 
Circondato da Victoria Abril "<' 

(Rebecca) e da Miguel Bose ' 
•" (il giudice che si traveste da r 

donna per risolvere il caso), il : 
' regista mette subito le mani ., 
avanti. «Rebecca non sono io. ' 

, Ci sono naturalmente emozio- „" 
','• ni personali dentro Tacchi a 
. spillo, ma non racconto mia * 

madre. Con lei ho un ottimo s 
i rapporto. È una donna di ; 

un'altra epoca, è nata-nel ì' 
1917, eppure sa essere moder- •>. 
na, sincera, spregiudicata, na- . 

' turale. Gli debbo molto». In ' 
che senso? «A volte ho pensato .'. 
che portasse il lutto anche -, 

••••• mentre miconcepiva. Perque-
sto mi ha molto divertito quel " 

"giorno che, andando insieme : 
in una boutique, ha acquistato ', 
solo abili sgargianti. Poveretta. ; 
per tutta la vita s'era vestita di "•. 

:', scuro». ,-••••:.. .••--•.,Ì-.--^Ì;-«Ì..,-.•>;. 
':'.- Premuroso Almodóvar. e 

anche simpatico, a sentire i .' 
suoi compagni di lavoro. Ne è 

passato di tempo da quando, 
squattrinato impiegato della • 
Società telefonica, questo ] 
eclettico ventenne infatuato di 
Rossella O'Hara sperimentava • 
la frenesia multimediale com
ponendo canzoni punk, giran- ; 
do video pomo e affidando al.' 
personaggio letterario di Patty 
Diphusa ogni sfrenatezza au- ; 
tobiografica. -Pedro è un regi
sta tremendamente lucido ed ( 

, esigente. Senza le sue intuizio
ni, i suoi consigli, la sua ironia 
non avrei mai pensato di farce
la», ammette Miguel Bosé, che 
per interpretare il personaggio 
«femminile» di Femme Letal ha 
dovuto imparare a memoria le 

: mosse della Mina degli anni 
Sessanta. Anche Victoria Abril, 

• minuta e sensuale come sullo 
, schermo, non risparmia com-
.; plimenti: «Rebecca mi ha fatto 
tirar fuori non solo ciò che co-

,; noscevo di me. ma anche le 
emozioni che non pensavo di 
riuscire a sentire. Solo con Pe
dro accadono simili miracoli», -r 

Lui, Pigmalione post-moder
no baciato da improvviso be

nessere, ringrazia e rilancia. 
«Non sono mai stato capace di :; 
fare un film pensando al gusti 

' del pubblico. Anzi, gli spettato- , 
; ri dovrebbero essere contenti : 
che gli offriamo la nostra parte -
più irrazionale», spiega, mo
strando orgogliosamente ai 

• giornalisti il volume die l'asso
ciazione cagliaritana «Tredici- " 

, lune» gli ha appena dedicato "" 
; {Folle, folle, folle Pedro. lire ;. 
37.000). Quanto ai tacchi a '" 
spillo, gli stessi che esibisce • 

•' spiritosamente Victoria Abril, il .", 
regista non ha dubbi: «Nessu- .• 
na debolezza sadomasochista. • 

: Mi piacciono perché Implica- -, 
•' no una naturale vocazione al ' 

piacere. Una chìca coi tacchi f; 

• mi pare disponibile a tutto. E " 
poi le donne spagnole, come • 
potete vedere (indica l'attrice, • 
ndr). sono basse. Ma non so- " 

. no mai bassi i loro sentimenti». ; ; 

Sarà per questo che la se-
. quenza erotica più «bollente», * 

la stessa che gli americani pò- -
trebberò chiedere di tagliare, è :, 
un esercizio acrobatico che si 
svolge a mezz'aria: con Rebec- , 

ca appesa a due metri d'altez
za mentre «Femme Letal», tor
nata uomo, la soddisfa oral
mente. «Non era scritta cosi sul 
copione, anzi non era scritta 
proprio», rivela Almodóvar. 
•Bisogna sempre affidarsi all'e
stro degli attori, in questi casi. : 
per rendere l'effetto più verosi
mile. E poi Miguel, tra tacchi e 
parruccona bionda, arrivava a 
due metri e 20: quasi una nuo-
vaspecie». -=• ..*...-...• -< 

Ormai Pedro è lanciato. Tra 
una frase a effetto («Il denaro, 
come la morte, è qualcosa che 
non capisco») e una battuta su 
Kevin Costner («Non avete vi
sto come s'annoiava in JFK, a 
forza di interrogare per tutto il 
film con quel tono di voce»). il 
vulcanico cineasta confessa di 
essere ancora nei ranghi della 
Società • telefonica: . «Hanno 
portato l'aspettativa a otto an
ni, solo per me. E io li ringra
zio. Senza di loro, quando ero 
meno ricco e famoso, non 
avrei potuto far altro che darm i 
alla prostituzione». ,., , ; ; • * 

Al Ciak di Milano «Anghingò», un monologo surreale e intelligente 

I figli del tecnigrafo e altre storie 
Tutti i deliri di Bergonzoni 

MARIA GRAZIA GRECORI 

tm MILANO. Se non ci fosse 
già, Bergonzoni bisognerebbe , 
inventarselo, altrimenti ci ver
rebbe una crisi di astinenza 
senza la sua comicità lunare, 
la sua presenza disarticolata 
da tiramolla futurista, che ha i 
suoi modelli nei fratelli Marx, 
nello stupore svagalo di Woo-
dy Alien e nelle demenzialità 

'diJohnBelushi 
Sono queste le qualità che 

fanno di Alessandro Bergonzo
ni un comico per palati più esi
genti e raffinati che forti. Pren
dete il suo stile sottile, intrigan
te, che si guarda bene dal but
tare sul muso della gente quel
lo che in lei c'è di peggio. Gio
cando con le parole, dentro e 
fuori ìl loro senso tradizionale, 
infatti, con un trasformismo lo
gico individuale e inarrivabile, 
Bergonzoni dà allo spettatore 
la certezza cii essere una per

sona dotata di intelligenza, 
non un insieme impersonale 
di volti da arringare. Bergonzo
ni concede ai suoi fans (che 
sono molti) la grazia di uno 
slalom fra concetti, e loro gli 
sono grati dì questa possibilità 
di giocare da protagonisti. Non 
importa se, in fondo. 0 solo 
un'ipotesi. 

In questi giorni Bergonzoni è 
al Ciak dove presenta il suo 
nuovo spettacolo Anghingò, 
accolto con successo e con 
ben tre richieste di bis ormai 
appartenenti alla storia del No
stro. Ed è con divertita genero
sità che il comico regala a se 
stesso un liergonzoni day, ma 
alla sua maniera: quasi chie
dendoci scusa per il disturbo, 
mentre ci imprigiona dentro la 
rete inestricabile di parole <; 
concetti beffardi in assonanza, 
innamorati di se stessi e di 

niente altro che della propria 
capacità di proliferazione 
spontanea. In realtà in Anghin
gò, che interpreta come sem
pre da solo, ci sono delle novi
tà rispetto ai suoi precedenti 
spettacoli. Ma è una vera sce
na (l'ha pensala Mauro Bcllei 
mentre la regia è sempre di 
Claudio Calabro), che propo
ne un ambiente privo di qual
siasi verosimiglianza: fiori che 
sì piegano sugli steli e le corol
le di plastica; un lettino da psi
coanalista che sembra una ba
nana; enormi rotoli di carta 
rossa; una lampada che pende 
dall'alto simile a una paraboli
ca; un armadio che assomiglia 
a un ascensore e che sarebbe 
piaciuto anche a lonesco. 
Muovendosi, saltando, sprolo
quiando Ira questi luoghi de
putati, con una camicia a righe 
fuori dai pantaloni, scarpe da 
ginnastica, Bergonzoni dà vo
ce ai suoi deliri. Ma per la pri

ma volta, in questi sfoghi degni 
di un teatro dell'assurdo, si in
trecciano voci di personaggi . 
diversi, che interpreta da solo, 
assumendo a vista, come un . 
Fregoli tutto mentale, le parti. 
Ecco Mattia Bresson e sua mo
glie Bravamaria. protagonisti 
di una love story intrecciala 
con un'altra coppia formata . 
dal dottor Le Boli e da sua mo
glie Candy con figlio cretino al. 
seguito. Da questa storia d'a
more accidentata prendono 
corpo processi per direttissima 
improbabili, sedute psicoana-
listiche demenziali, nel corso 
delle quali veniamo a scoprire 
«verità» degne di nota: che «la 
cappelatio è una penetrazione 
capuccina»; che la Grande Pe
ra è solo Williams, mentre fan
no capolino altri personaggi: 
un ritardato mentale «che non 
ricorda i motivi del suo ritar
do»; un pianista con le mani da 
pianista, «cioè un dito bianco e 

un dito nero»; una donna, «che 
sposa un'idea e partorisce per
chè è stata posseduta su un 
tecnigrafo»... • -•..» 

Ma sotto l'apparenza svaga
ta e talvolta ripetitiva, che 
trionfa nei suoi spettacoli, an
che in Alessandro Bergonzoni 

c'è della cattiveria, quella di 
i ' mostrarci i tic di un mondo go-
; vernalo dall'assurdo psicologi- ' 
. co, dalla proliferazione inarre

stabile della parola. Il suo so- , 
gno dichiarato, la chimera di ' 
chi. come lui, considera la sati
ra un genere in via di estinzio

ne, è fare ridere senza trasfor
mare la platea in una fossa di 

' leoni. La sua è una risata glo
bale, che rischia di seppellirci 
insieme ai nostri luoghixomu-

• ni cretini, alla nostra progressi
va perdita di senso. Vi sembra 
POCO? • • • - . .••••:- . • ' • . ; 

Domani alle 17, su Raitre 
Duello all'ultima notizia 
Curzi(Tg3) sfida 
Cavedon (Il Popolo) 
• • ROMA. Chi disinforma? Il 
Tgl che non ha dato conto 
della grande manifestazione ; 
del Pds svoltasi a Roma sabato 
scorso? Oppure il Tg3, che ha 
riportato il fatto, ma che, so
prattutto, l'ha considerato una 
notizia? Su questo tema è stata 
lanciata una sfida televisiva. Si . 
svolgerà in diretta domani, alle 
17, a Raitre, nel programma ; 
Gente come noi. Si affronteran- . 
no Alessandro Curzi, direttore •, 
del Tg3, e Remigio Cavedon. : 
direttore responsabile de fi Po
polo. Vediamo come si è giunti :> 
a questa sfida televisiva, lan-
rtata da Curzi e accettata dal '.'• 
direttore responsabile del Po
polo. Sulla censura del Tgl al- -
la manifestazione del Pds svol
tasi sabato a Roma è esplosa 
una dura polemica: ci sono 
state proteste di dirigenti di 
Botteghe Oscure, i consiglieri 
d'amministrazione Rai del Pds 

ne hanno chiesto conto al di
rettore generale. Invece, Remi- -
gio Cavedon, sulla prima pagi- ; 
na de II Popolo, ha rivendicato i 
la giustezza della censura del >" 
Tgl alla manifestazione per- • 
che essa «non rappresentava '-
assolutamente nulla, se non il "f-
passato»; mentre Curzi veniva ì-
accusalo d'aver dato luogo «a \-
un patetico Tg3» mostrando ' 
«una riunione di redazione e le ; 

, facce compunte dei redattori • 
di Curzi che cerca di impartire '••' 
una lezione di buona informa- * 

• zione e di deontologia profes- * 
sionale... uno spettacolo... una 
predica che veniva da un pul
pito che non può certo recla
mare né imparzialità di giudi- r 
zio, né. tanto meno, difesa del 
pluralismo e capacita di inter
pretare i grandi mutamenti po
litici degli ultimi anni Di qui '• 
la sfida di Curai. Domani il 
duello. >...•• '.-;' --• 


